Oltre 50 mila alle urne, l'ex segretario supera la metà dei consensi e doppia il popolare Gariglio
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Se qualcuno ha mai pensato per davvero che sarebbero state primarie inquinate, falsate da un’ondata di truppe e infiltrati, la dimostrazione che Torino ha offerto ieri è stata tale da smentire anche i più accaniti profeti di sventura: 53.186 persone in fila ai seggi. Alle otto di sera aveva chiuso i battenti solo una delle 76 sezioni, le altre hanno smaltito per un’altra ora la lunga fila del popolo del centrosinistra. Mai così tanti alle primarie tanto che alle diciotto, due ore prima della «dead line», avevano votato già in 40 mila, più che alle primarie del 2009 per scegliere il segretario nazionale del Pd. Così tanti da rendere più agevole la vittoria di Piero Fassino - che al termine dello scrutinio ha ottenuto il 55,3 per cento delle preferenze contro il 27,4 di Gariglio, il 12,4 di Passoni, il 4,1 di Curto e lo 0,8 di Viale - che adesso chiama tutti a «fare squadra per vincere le comunali di maggio». 

Prima di Fassino, però, ha vinto il popolo del centrosinistra torinese. Mai in Italia un’elezione primaria è stata così affollata in rapporto alla platea dei potenziali votanti. «Erano primarie vere, la gente l’ha capito», parola di Paola Bragantini, segretaria provinciale del Pd, il volto finalmente disteso dopo giorni passati a schivare i siluri scagliati dagli staff dei due candidati democratici. Talmente vere che la macchina organizzativa - impeccabile, a parte il seggio di via Garibaldi lasciato al buio al momento dello scrutinio e costretto a riparare altrove - si è trovata spiazzata soltanto dalle code fuori da alcuni seggi. Alle 11, in alcune zone di Mirafiori, Santa Rita, Parella, San Donato e Vanchiglia la fila era tale che il comitato elettorale ha deciso di correre ai ripari: scrutatori raddoppiati e una nuova fornitura di schede così da evitare di farli rimanere a secco prima delle otto di sera.

L’affluenza ha scacciato le paure della vigilia: il timore che il voto venisse influenzato dai ras locali, il terrore che intervenisse un «soccorso azzurro» dal Pdl a orientare l’esito della contesa. «Non c’è nulla che faccia pensare neppure lontanamente a un tentativo di inquinamento», ha detto il sindaco Sergio Chiamparino uscendo dal suo seggio intorno a mezzogiorno. 

Paure infondate, insomma, risolte in piccole scaramucce, come la cacciata di due militanti leghisti dal seggio di strada San Mauro, invitati a girare alla larga. Bragantini l’aveva detto: «I nostri volontari sono gente esperta e accorta. Se si presenteranno supporter del centrodestra li riconosceranno e non li faranno votare». Hanno disinnescato anche certi brutti segnali che provenivano da piazza Umbria, dove un consigliere di circoscrizione rimborsava ad alcuni anziani i due euro appena versati come contributo per il voto. 

Oggi sarà il giorno delle analisi dei risultati, ma un dato è fuori discussione: i giovani sono stati l’oggetto misterioso di queste primarie. Chi li aspettava in massa ai gazebo è rimasto deluso. Michele Curto, il candidato che più di tutti ci sperava, anche: «È stata una splendida partecipazione, anche se la sensazione è che manchino all’appello i giovani». L’affluenza ha messo d’accordo tutti i candidati. «Questa giornata può aiutare a ridurre il solco che separa politica e cittadini», sostiene Gianguido Passoni. 

«La partecipazione legittima chi ha vinto. Mi congratulo con Fassino e da domani lavoreremo tutti insieme per far vincere il centrosinistra. Sapevo che si trattava di una sfida mo0lto difficile ed è stata una partita giocata fino in fondo» aggiunge Davide Gariglio. Il consigliere regionale aveva giocato buona parte della sua campagna sulla necessità di un ricambio, non solo generazionale, e ha sottovalutato un dato: il trenta per cento dei torinesi ha più di sessant’anni e, come dimostra Giorgina Arian Levi, 100 anni compiuti, ha voglia di partecipare.

« Gli «over 60» hanno risposto in massa alla chiamata del centrosinistra che adesso dovrà capire come coinvolgere i torinesi più giovani. Da oggi comincia la campagna elettorale vera e propria. Con un dubbio che, ancora una volta, Silvio Viale solleva: «Vorrei capire quanto hanno speso i candidati, perché ho il sospetto che di soldi per la campagna elettorale ne siano rimasti pochi».

